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Riflettori sullo scrittore Jérémie Guez
Domani l’incontro del gruppo di lettura del Centro-italo-francese

Jérémie Guez al
centro

dell’incontro di
domani del

gruppo di
lettura Acif

PIACENZA - È dedicato ancora a
un autore di noir il periodico
incontro mensile del gruppo
di lettura dell’Acif, associazio-
ne culturale italo-francese, che
si riunirà domani alle ore 18
nella sede in via Giordani 2,
per parlare del romanzo Le
Dernier Tigre rouge di Jérémie
Guez, considerato un enfant

prodige della letteratura d’Ol-
tralpe, dopo il successo del suo
esordio a 22 anni con Paris la
nuit, uscito nel 2010 e seguito
da Balancé dans les cordes
(Prix Sncf du polar nel 2013), 
Du vide plein les yeux nel 2013
e Le Dernier Tigre rouge nel
2014, che rispetto ai titoli pre-
cedenti abbandona l’ambien-

tazione nella Parigi contempo-
ranea per trasportare il lettore
nell’Indocina del secondo do-
poguerra. Lì, nelle fila della Le-
gione straniera si affollano
persone che hanno molto da
farsi perdonare, che cercano di
nascondere un passato con il
quale è difficile venire a patti.
L’arco cronologico preso in e-

same è quello della guerra
d’Indocina, dal 1946, quando
la Francia cercò di rientrare in

possesso del sud-est asiatico,
una volta sconfitto l’occupan-
te giapponese che era suben-

trato alla potenza coloniale
europea, al 1954, quando a Gi-
nevra si tenne la conferenza
che sancì ufficialmente l’indi-
pendenza di Laos, Cambogia,
Vietnam del nord e Vietnam
del sud.

Nato il 17 maggio del 1988 a
Les Sables-d’Olonne, località
balneare sulla costa dell’Ocea-
no Atlantico, Guez è anche
sceneggiatore cinematografi-
co (ha collaborato alla realiz-
zazione del film biografico Y-
ves Saint Laurent diretto da Ja-
lil Lespert).

Anna Anselmi

PIACENZA - Il solito folto pubbli-
co, coloro che apprezzano e
stimano Massimo Fini, era pre-
sente l’altra sera alla presenta-
zione, nell’ambito degli incon-
tri dedicati all’Arte di scrivere
alla Galleria Biffi Arte, dell’au-
tobiografia, Una Vita. O con
tutti o con nessuno (Marsilio) di
questo intellettuale coraggioso
e spesso controcorrente, che,
intervistato da Mauro Molina-
roli, ha ricordato rimpianti e
violente semplicità della sua e-
sistenza.

Oggi a 71 anni questa vita è
resa ancor più difficile, come
scrive Fini sul suo sito, dai gra-
vi problemi alla vista: «Sono di-
ventato cieco. O, per essere più
precisi, semicieco o “ipoveden-
te” – dice – per usare il linguag-
gio da collitorti dei medici. In
sostanza non posso più legge-
re e quindi nemmeno scrivere.
Per uno scrittore una fine, se si
vuole, oltre che emblematica,
a suo modo romantica, ma che
mi sarei volentieri risparmiato. 
Una Vita è quindi il mio ultimo
libro. E la mia storia, di scritto-
re e giornalista, finisce qui. Del
resto nella vita arriva sempre
un momento in cui, per una ra-
gione o per l’altra, si deve usci-
re di scena».

Parole che fanno male, che
lasciano l’amaro in bocca ma
che non hanno impedito a Fini
di esprimere e raccontare con
una sincerità spietata i perso-
naggi che ha incontrato e se
stesso, i suoi amori, il rimpian-
to per una libertà di stampa
sempre più offuscata: «Nella
stesura del libro ho seguito il
ritmo della memoria - ha detto
- con un andamento in un cer-
to senso “proustiano”. Ho visto,
nei miei settant’anni, tanti mu-
tamenti dell’Italia, cambia-

menti antropologici, etici, poli-
tici, religiosi. Ma in realtà io
non mi sono mai realmente in-
teressato di politica, tant’è che
Claudio Martelli, in un recente
incontro, mi ha definito, apoli-
tico. Ci sono, nel libro, amori,
disillusioni, frustrazioni, delu-
sioni. C’è tutto me stesso, in un
certo senso tante persone po-
trebbero riconoscersi nelle mie
parole: proprio per questo lo
definisco un libro per tutti».

Su Milano: «Era una città in-
terclassista - ha aggiunto - e
questo aspetto era molto posi-
tivo, perché era favorito lo
scambio tra i ceti sociali in una
continua integrazione. Questa
caratteristica si perde negli an-
ni del boom, quando i ceti pro-
letari vengono confinati nel
mostruoso hinterland milane-

se, in una progressiva emargi-
nazione culturale e sociale. Mi-
lano è protagonista in tanti
momenti del libro. Non man-
cano riferimenti a “Milano
Due” e all’affermazione del
berlusconismo». E poi l’avven-
tura del quotidiano L’Indipen-
dente: «Nacque all’inizio degli
anni Novanta, in un clima dif-
ficile. Era la fine della Prima re-
pubblica e il Paese era in piena
Tangentopoli. Iniziai una col-
laborazione con Feltri molto
produttiva, ma non gli perdo-
nerò mai di aver accettato la
direzione del Giornale dopo la
cacciata di Montanelli. Feltri
mi aveva anche proposto di se-
guirlo al Giornale, ma mai avrei
lavorato per Berlusconi». Ha
spiegato: «Ero molto interessa-
to alla Lega degli inizi, del pri-

mo Bossi, che considero l’uni-
co vero politico degli ultimi 25
anni. Ma Bossi è stato poi neu-
tralizzato dall’alleato Berlusco-
ni. Gli uomini della rivoluzio-
ne degli anni Novanta sono
stati tutti disinnescati. L’Um-
berto è stato marginalizzato da
Forza Italia, Feltri è stato com-
prato da Berlusconi, e Gian-
franco Funari è stato oscurato
e sottovalutato». E poi Giorgio
Bocca, un maestro e Pierluigi
Mangnaschi: «Sarebbe stato un
ottimo direttore del Corriere
della Sera, il migliore che ho a-
vuto». Pasolini: «Non credo al-
la versione complottista per la
sua morte». Insomma, una sto-
ria lunga una vita, quella di Fi-
ni, sempre con tutti o con nes-
suno.

Lino Lambrini

Fini: «Ecco il mio canto del cigno»
Lo scrittore e giornalista, ospite da Biffi Arte con il suo libro “Una vita. O con 
tutti o con nessuno”, annuncia: «Sono diventato ipovedente, non scriverò più»

Il giornalista e scrittore Massimo Fini intervistato alla Galleria Biffi Arte da Mauro Molinaroli (foto Franzini)

MONTECARLO - Il Montecarlo
Film Festival, diretto ed ideato
da Ezio Greggio, è l’unica ma-
nifestazione cinematografica
al mondo interamente dedica-
ta alla commedia. Alla 12esima
edizione del Festival de la
comédie, vinta dall’ibe-
rico Carmina y amén
di Paco León, è stata
protagonista ancora u-
na volta l’Orchestra I-
taliana Bagutti che ha
accompagnato sul pal-
co, durante le premia-
zioni, i grandi attori e
registi della kermesse
cinematografica. La
band piacentina ricon-
fermata per il secondo
anno consecutivo, ha sfodera-
to un repertorio piuttosto va-
riegato capace di raccogliere i
consensi della folta platea e dei
numerosi giornalisti presenti,
su tutti il direttore di “Chi”
Alfonso Signorini. In program-
ma le melodie di alcune delle
più celebri colonne sonore del-
la storia: dalle suadenti trame
sonore del Postino, dedicate a
Maria Grazia Cucinotta, giura-

ta del Festival de la Comédie,
alle musiche tratte da 007 li-
cenza di uccidere durante la
premiazione di Ursula An-
dress. La serata finale è stata
condotta proprio dal patron
del festival Ezio Greggio, che a-

veva già voluto la for-
mazione di Franco e
Gianmarco Bagutti ne-
gli studi di Striscia la
Notizia nel giorno di
Natale 2014. Nel fitto
calendario dell’orche-
stra Bagutti si segnala
un altro evento nazio-
nale, il Bagutti &
friends, che si terrà ve-
nerdì 15 maggio 2015
al Teatro Ariston di

Sanremo. Il concerto vedrà
partecipare un cast formato da
numerosi ospiti del mondo
della musica da ballo. Sul palco
anche la verve del cabarettista
Gianpaolo Cantoni. Sono aper-
te le prevendite. I biglietti sono
disponibili presso la sede di
“Bagutti eventi” a Piacenza
(per informazioni baguttieven-
ti@libero. it).

Matteo Prati

Franco Bagutti e
Ursula Andress

Ezio Greggio,
patron della

manifestazione,
con Franco Nero.

Dietro Gianmarco
Bagutti e

l’orchestra

“Colonna sonora”nella serata di premiazioni

L’orchestra Bagutti sul palco
del Montecarlo Film Festival

PIACENZA - A livello internaziona-
le sono iniziate nel 2014 le cele-
brazioni per il centenario della
prima guerra mondiale, ma per
l’Italia la ricorrenza dell’inizio
delle ostilità ricadrà quest’anno
e, per un’ampia panoramica di
quella che era la situazione loca-
le, il Comitato di Piacenza dell’I-
stituto per la Storia del Risorgi-
mento, organizzatore di un affol-
lato convegno lo scorso ottobre,
ha subito pub-
blicato gli atti in
un volume che
potrà apportare
materia di ri-
flessione e di
approfondi-
mento.

La pubblica-
zione, edita dalla Banca di Pia-
cenza, è stata presentata a Palaz-
zo Galli nel salone dei depositan-
ti, in un incontro aperto dai salu-
ti di Corrado Sforza Fogliani, pre-
sidente del Comitato dell’Istituto
per la storia del risorgimento, e al
quale sono intervenuti il giorna-
lista Ippolito Negri e il direttore
dell’Archivio di Stato, Gian Paolo

Bulla, che hanno preso in esame
i contributi che compongono il
libro, nel quale la prolusione del-
lo storico Francesco Perfetti trac-
cia le coordinate della fruttuosa
dialettica tra macrostoria e mi-
crostoria, di cui è espressione il
volume. «Pur nella varietà dei te-
mi trattati, il convegno offre un
quadro esaustivo di come la
Grande Guerra fu sentita e vissu-
ta a Piacenza e nel suo territorio.

Nel medesimo
tempo - afferma
Perfetti - esso
conferma la fe-
condità euristi-
ca degli studi di
natura locale
per arricchire
con i giusti toni

di chiaroscuro le sintesi della
grande storia».

Gli aspetti abbracciati dalle ol-
tre 170 pagine sono molteplici.
«Le relazioni forniscono nel loro
insieme un quadro articolato di
una importante provincia dell’I-
talia settentrionale». L’economia
era fondata su base prevalente-
mente agraria, come messo in

luce dal contributo di Giuseppe
Cattanei; nondimeno la città av-
viava nel periodo progetti im-
portanti di trasformazione urba-
na su cui si sofferma Valeria Po-
li. All’affresco della vita politica
nel microcosmo piacentino, con
lo scontro anche aspro tra neu-
tralisti e interventisti, l’atteggia-
mento dei cattolici e delle gerar-
chie, l’attività di propaganda e di
sostegno del fronte interno, le

modalità di elaborazione del lut-
to pubblico e privato, concorro-
no le relazioni di Fausto Fioren-
tini (Il magistero del vescovo di
Piacenza Giovanni Maria Pelliz-
zari e la Guerra); Bruno Perazzo-
li (La partecipazione dei cattolici
piacentini alla Guerra); Elisa Ma-
ria Gennaro (La propaganda a
Piacenza attraverso l’attività del
Commissariato generale per l’as-
sistenza civile e la propaganda

interna nel 1918-1919); Eugenio
Gentile (La neutralità a
Piacenza); Filippo Lombardi
(Lutto pubblico e lutto privato
nell’Italia della Guerra); Luigi
Montanari (La Guerra in un pae-
se di provincia, con riferimento
alla situazione di Carpaneto).

Perfetti rileva come non man-
chino i testi sugli «aspetti più
propriamente militari legati, a fi-

lo doppio, alla storia di Piacenza
come il contributo bellico del
Genio Pontieri, il glorioso repar-
to che ha sede proprio nella città,
o la vicenda dell’eroe del Vodice,
il generale Maurizio Ferrante
Gonzaga, o ancora l’apporto del-
la veterinaria militare». Argo-
menti sui quali si concentrano
rispettivamente i testi di Massi-
mo Moreni (sui pontieri, prota-
gonisti delle diverse battaglie
dell’Isonzo, ma schierati anche
in Macedonia e che, complessi-
vamente, conteranno 870 morti
e riceveranno per azioni indivi-
duali 97 medaglie d’argento, 294
medaglie di bronzo, 189 croci di
guerra e 89 encomi solenni),
Giuseppe Oddo (sulla figura del
principe Maurizio Gonzaga, na-
to a Venezia, il cui figlio Ferrante
Vincenzo sposò nel 1937 la con-
tessa piacentina Luisa Anguisso-
la Scotti) e Giovanni Sali (l’azio-
ne di supporto al fronte e nelle
retrovie dei veterinari per la cura
di cavalli, muli e parchi buoi).

Anna Anselmi

Ospiti Negri e Bulla
«La pubblicazione è stata
curata dall’Istituto per la
storia del Risorgimento

Come Piacenza visse la Grande Guerra
Pubblicati gli atti del convegno, a Palazzo Galli la presentazione del volume

Gli ospiti Negri e Bulla (foto Del Papa)
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